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NUOVI SITI PREISTORICI NELLA BASSA FRIULANA 

Alessandro FONTANA - Sergio SALVADOR 

Nell'ambito delle ricerche condotte nel 
corso degli ultimi anni nel sito neolitico di 
Piancada Bosco Nogali a cura dell'Università 
di Trento e del comune di Palazzolo dello 
Stella (UD) (PESSINA 1994), sono state ef-
fettuate alcune prospezioni di campagna allo 
scopo di delimitare l'estensione delle presen-
ze neolitiche e meglio definirne l'articolazio-
ne. 

Le battute di superficie sui campi arati 
hanno portato ad indagare un'area complessi-
va di circa 100 ettari a sud dell'attuale abitato 
di Piancada (comune di Palazzolo dello Stel-
la), con il rinvenimento di 4 nuove zone di 
affioramento di materiali preistorici riferibili a 
varie fasi culturali. 

Un primo ritrovamento è stato effettuato 
nei pressi della Latteria di Piancada (Lat. 45° 
46' 4" N; Long. 00 37 53" E) (Fig. 1, A), 
all'uscita meridionale del paese, ove sono sta-
te notate numerose chiazze di terreno nero or-
ganico, alcuni frammenti ceramici e 
abbondanti manufatti in selce scheggiata. Le 
caratteristiche tipologiche dei materiali litici 
- realizzati sia in selce locale che in selce 
"alpina" - permettono di datare queste 
presenze alla medesima fascia cronologica del 
sito neolitico di Piancada Bosco Nogali (fine 
V millennio a. C.). Sono infatti presenti 
grattatoi, microbulini, troncature su lamella, 
qualche romboide e numerosi nuclei. È stata 
inoltre rinvenuta un'accettina in pietra verde 
levigata. Il materiale raccolto ammonta 
complessivamente a circa 300 manufatti. 

Questa scoperta consente di ampliare 

l'areale ad oggi noto per l'insediamento di 
Bosco Nogali. 

L'analisi di alcune foto aeree ha inoltre 
evidenziato in questa zona una traccia di for-
ma rettangolare che sembra indicare l'esi-
stenza di una struttura sepolta di grandi di-
mensioni di età al momento non precisabile. 

Il successivo allargamento delle ricer-
che alle aree perilagunari, poste poco più a 
sud, ha poi permesso l'individuazione di tre 
nuovi siti preistorici. 

1 - In località Fraida Villacarlo (Lat. 45° 46' 
48" N, Long. 0° 37' 53" E) (Fig. 1, B) su una 
superficie di circa un ettaro è stato raccolto 
materiale litico relativamente disperso. Si tratta 
di circa 200 manufatti in selce, realizzati in 
una materia prima del tutto simile a quella at-
testata nel villaggio neolitico di Bosco Nogali. 
Abbiamo microbulini, qualche punta e vari 
nuclei. 

In attesa di una maggiore documenta-
zione culturale è possibile al momento solo 
una generica attribuzione al Neolitico. 

2- A Fraida Paludo (Lat. 45 ° 44' 51" N; Long. 
0037 39 E) (Fig.1, C) sono state riconosciute 
due aree contigue di affioramento di industria 
litica. In una sono stati raccolti piccoli 
grattatoi su scheggia, nuclei a schegge di ri-
dotte dimensioni ed un triangolo microlitico a 
due lati ritoccati (Fig. 2). Questi materiali, in 
particolar modo l'armatura geometrica trian-
golare, consentono di riferire il sito al Meso-
litico Antico (Sauveterriano: 8000-5800 a. 
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Figura 1. Distribuzione delle presenze preistoriche nell'area della Bassa Pianura friulana (triangolo: età 
mesolitica; pallino: età neolitica). A) Piancada Latteria; B) Fraida Villacarlo; C) Fraida Paludo; D) Fraida 
Porcilaia (dis. S. Salvador). 
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Figura 2. Fraida Paludo: armatura triangolare riferibile 
al Mesolitico Antico (dis. A. Fragiacomo). 

C.), periodo per il quale era nota da tempo una 
attestazione a S. Giorgio di Nogaro loc. Fon-
tanive (BRESSAN 1980). 

Nell'altra zona adiacente la presenza, 
fra i vari manufatti, di un elemento di falcetto 
foliato a margine sinuoso indica chiaramente 
una fase di occupazione riferibile all'età del 
Bronzo. In entrambe le due aree di Paludo ri-
sulta prevalente la materia prima di tipo locale. 

3 - Nell'ultimo sito, ubicato in località Fraida 
Porcilaia ( Lat. 450 44' 40" N; Long. 0° 38' 8" 
E) (Fig. 1, C), su una superficie di circa 3 ettari 
risultano recuperate alcune cuspidi di freccia 
su lama (anche in forma di abbozzi), grattatoi, 

qualche microbulino e molta ceramica riferi-
bile,,sulla base dell'impasto, all'età del Bron-
zo. E probabile che in quest'area si trovino 
commisti in superficie materiali riferibili ad 
un ampio arco cronologico, dal neolitico al-
l'età del Bronzo. 

Questi nuovi ritrovamenti vengono ad 
integrare le sempre più ricche informazioni a 
nostra disposizione sul popolamento in età 
preistorica della Bassa Pianura friulana, area 
ove le segnalazioni di nuovi siti sono andate 
sempre più infittendosi grazie a sistematiche 
battute di superficie (FERRARI, PESSINA 
1992). Le presenze sembrano generalmente 
concentrarsi in corrispondenza di paleodossi 
che, sebbene ormai spianati dal riordino fon-
diario, sono ancora ben evidenti grazie all'in-
terpretazione delle foto aeree e al rilevamento 
sul campo. 

L'analisi geologica di un banco di are-
niti, presente in tutta l'area, lega l'esistenza di 
queste zone sopraelevate alla presenza di un 
cordone di dune fossili mioceniche ricoperto 
da argille fluviali. La relativa vicinanza alla 
fascia costiera fece sì che l'area, per la sua 
favorevole posizione topografica, venisse in-
teressata con continuità da una frequentazione 
umana che pare iniziare perlomeno con il IX 
millennio a. C. e perdurare fino all'età roma-
na, dopodichè la trasgressione della laguna 
inondò la zona, bonificata solo nel nostro 
secolo. 
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UNO STUDIO SULLE ANFORE LAMBOGLIA 2 

Maurizio BUORA 

Da tempo annunciato, è finalmente usci-
to lo studio dedicato da Brunella Bruno alle 
anfore Lamboglia 2 della Lombardia (Aspetti 
di storia economica della Cisalpina romana. 
Le anfore di tipo Lamboglia 2 rinvenute in 
Lombardia, Studi e ricerche sulla Gallia 
Cisalpina 7, Roma 1994, pp. 320, £. 40.000). 
Si tratta di un repertorio completo e aggiorna-
to, il cui valore va certamente molto al di là 
della storia propriamente regionale. Da que-
sto contributo, molto stimolante, si ricavano 
alcune considerazioni che non vogliono certo 
costituire una critica al lavoro, ma solo servire 
a promuovere una serie di ulteriori riflessioni. 

Morfologia 

Per quanto riguarda la tipologia non 
sembrano essere stati fatti progressi risolutivi 
in questi dieci anni (dal tempo del pionieristico 
studio di Cipriano e Carre sulle anfore rinve-
nute a Sevegliano nel 1972). L'A. riconosce, 
sconsolatamente "ci sfugge, tuttavia, se e in 
che modo le molteplici soluzioni formali con 
cui sono realizzati i recipienti vadano colle-
gate ad un effettiva evoluzione cronologica e 
in che misura e con quali tempi tale evoluzio-
ne abbia interessato i vari centri di produzio-
ne"(p.48). Sembrerebbe dunque impossibile 
arrivare a una tipologia, anche solo parziale. 
Nondimeno sulla base di considerazioni di 
carattere morfologico, integrate dall'analisi 
degli impasti, l'A. propone di distinguere al-
l'interno delle Lamboglia 2, 8 distinti gruppi, 
alcuni dei quali hanno a loro volta delle va- 

rianti (pp. 50-75). I futuri rinvenimenti diran-
no se questa distinzione sia applicabile anche 
in altre realtà. Non si riesce a vedere una chia-
ra linea evolutiva, a motivo, probabilmente 
anche della varietà delle aree di produzione. 
Non sembra tuttavia condivisibile quello che 
scrive! 'A. a proposito della presenza di anfore 
con caratteristiche diverse in contesti "omo-
genei" (p. 35 citando Sevegliano). Proprio il 
caso di Sevegliano sembra significativo, in 
quanto non è detto che le anfore siano state de-
poste in un unico momento (purtroppo dei 
rinvenimenti del 1972, i più ricchi in assoluto 
non conosciano le associazioni) e soprattutto 
non è detto che abbiano tutte la medesima 
origine, anzi sembra molto probabile che in-
dichino la capacità ricettiva di un mercato, 
rifornito da Aquileia, alimentato da varie zone. 
Un contesto "omogeneo", ma solo sotto 1' aspet-
to cronologico e non quanto ad aree di prove-
nienza, può essere quindi considerato solo un 
relitto. 

In realtà, nonostante il titolo, il lavoro 
della Bruno è sostanzialmente uno studio su-
gli esemplari bollati delle anfore Lamboglia 
2. Sarebbe stato interessante almeno un tenta-
tivo di calcolo della percentuale degli esem-
plari bollati, percentuale che per quanto ri-
guarda il Friuli, sulla base degli ultimi 
rinvenimenti, si può stabilire intorno al 
10%. Il pericolo è che produzioni locali, 
anche percentualmente massicce, ma non 
bollate, sfugga-no all'attenzione, mentre 
esemplari del tutto isolati, ma provvisti di 
bollo, possono riceve-re invece una 
considerazione eccessiva ri- 
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spetto alla loro effettiva importanza 

I marchi 

Nel catalogo analitico relativo alla Lom-
bardia (pp. 154-275) sono considerati ben 
115 esemplari bollati, di cui un'ottantina (pari 
a circa il 70% del totale) vengono dalla sola 
città di Milano. Ottima la scelta nel catalogo 
di riprodurre a grandezza naturale - quando 
possibile - il bollo, insieme con il profilo della 
bocca e del collo e anche una descrizione del-
l'impasto. Si tratta di una metodologia che, se 
applicata su larga scala, potrà finalmente ri-
solvere alcuni problemi relativi alle aree di 
produzione e alla cronologia. 

Di particolare interesse l'elenco dei bolli 
noti (comprese tutte le varianti) sulle anfore 
Lamboglia 2 (pp. 120-153). Completando un 
lavoro che era stato già tentato dal Van der 
Werff nel 1986 e proseguito dal Desy nel 
1989, 1'A. arriva ad elencare poco meno di 
600 bolli. Per comodità di consultazione e di 
citazione sarebbe forse stato più opportuno 
far precedere ogni singolo bollo da un numero 
d'ordine, come già fece il Desy. 

Eliminate le più evidenti varianti, si può 
calcolare che i diversi marchi ammontino nel 
loro complesso a circa 350. Naturalmente il 
numero è soggetto anche a forti oscillazioni, 
dipendendo in parte da letture effettuate in 
passato, forse non tutte corrette, e dall'effet-
tivo riconoscimento delle anfore Lamboglia 2 
(cosa tutt'altro che sicura). Così per il Magda-
lensberg si riportano qui 13 bolli, mentre re-
centemente il Bezezcky vi ha riconosciuto la 
presenza di soli quattro esemplari di queste 
anfore. 

In qualche altro caso sembra abbastan-
za evidente che si tratta di reduplicazioni. 
Tale è certo il bollo aquileiese L. PE(.)O al-
trove elencato come SPERO o PLPERO. Ag- 

giungiamo il bollo retrogrado CA VPO (n. 25) 
che risulta palesemente identico al n. 100, da 
Calvatone (qui interpretato come SABO o 
SAPO). Le dimensioni coincidono, la forma 
dell'orlo anche: dalle descrizioni dell'impasto 
non si capisce bene se le due anfore siano 
identiche, ma osserviamo che i bolli sono im-
pressi ugualmente capovolti e nella stessa po-
sizione. E evidente che la lettura CA VPO ap-
pare largamente insoddisfacente: la prima let-
tera non può essere una C data la forma della 
parte inferiore, piuttosto simile a una L. Né 
esiste il nesso AVP come dimostra chiara-
mente l'esemplare n. 100. Sembra più proba-
bile interpretare il bollo come PLA PO o 
PLATO (benché la penultima lettera sembri 
più una P aperta che una T). Ricordiamo che 
dalla stessa Calvatone viene il bollo n. 62 (L. 
HIL PLAET) che potrebbe indicare qualche 
collegamento con i nostri. Le indagini minero-
petrografiche sembrano indicare un'origine 
veneto-altoadriatica (p. 84). 

Anche la lettura del graffito dell'anfora 
n. 93 non sembra soddisfacente: dal disegno 
si vede chiaramente che non si tratta di LN in 
legamento: potrebbe trattarsi di PL (= Ponderis 
librae, al posto del più usuale P = Pondo) che 
doveva essere seguito da un numerale, forse 
rubricato, formula comunissima per indicare 
la tara, ossia il peso del recipiente vuoto. Però 
possiamo anche supporre, forse in maniera 
più pertinente, che il tratto inferiore orizzon-
tale sia proprio della lettera P, come troviamo 
in altre formule graffite del genere, ad es. in 
un'anfora da Aquileia ("Quaderni Friulani di 
Archeologia" 4, 1994, p. 88). 

In questa stessa rivista abbiamo già 
indicato ("Quaderni Friulani di Archeologia" 
3, 1993, pp. 159-161), sulla base di un rinve-
nimento di Lovaria, come i tre bolli di Seve-
gliano già editi come TONO(o TONC) TOR e 
TORS, tutti e tre retrogradi, vadano invece 
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letti PROT (retrogrado). In effetti un bollo 
PRO(..) retrogrado, ma non impresso con il 
medesimo punzone, è stato rinvenuto anche a 
Milano (BRUNO 1994, n. 94); nell'esempla-
re milanese cambia la forma della O, ma il tipo 
di orlo sembra identico. Sulla base dell' impa-
sto questo esemplare è stato ritenuto prodotto 
tra il Piceno e la Puglia o tra la Dalmazia e 
l'Albania. Se riteniamo che analogo bollo 
PRO rinvenuto a Selinunte appartenga al me-
desimo gruppo, allora diventa alquanto pro-
babile una produzione dell'area costiera adria-
tica medio-bassa. 

Aggiungiamo poi che il bollo di Seve-
gliano letto dubitativamente KVX o RVX ap-
pare affine, se non identico, al bollo RV.X di 
Vis Vela Svjtnja, il che ci riporta a una crono-
logia alta (poco dopo il 100 a. C.). 

Diffusione 

Abbiamo già accennato al fatto che Mi-
lano risulta, dopo lo studio contenuto in que-
st'opera, città in cui le anfore Lamboglia 2 
arrivavano in grande quantità. Ciò deriva na-
turalmente anche dallo stato della ricerca (gli 
scavi urbani a Milano rappresentano da tem-
po una realtà consolidata e scientificamente 
molto produttiva), ma possiano credere che 
rispecchi in larga parte la situazione di un 
tempo. Al confronto gli esemplari del Pie-
monte non sono più di una dozzina (va espunto 
l'esemplare con il graffito MICRONI, che 
certo non appartiene al gruppo dei marchi 
impressi) il che corrisponde, sostanzialmente, 
al numero di marchi che si può trovare in 
una località di media importanza o 
all'interno di un relitto con buona parte del 
carico. 

In Friuli sono attestati appena una qua-
rantina di esemplari bollati: va ricordato che 
gli strati repubblicani sono stati raggiunti ad 
es. ad Aquileia in genere appena negli ultimi 

anni. Al contrario le località interessate dalla 
presenza di esemplari bollati di Lamboglia 2 
in Friuli sono una dozzina: ciò significa da un 
lato che esiste un buon controllo del territorio 
e dall'altro che queste anfore nel I sec. a. C. 
erano capillarmente diffuse. Oltre alla famosa 
fornace del Locavaz (di grande interesse a 
questo proposito il fatto che il marchio MM 
attestato localmente non sia finora presente in 
altre località, per cui sembra difficile suppor-
re una produzione diffusa a largo raggio) sono 
probabilmente ipotizzabili altre produzioni 
locali, forse una anche lungo la via Postumia 
nei pressi di Azzano Decimo, come a suo tem-
po ho segnalato (Tracce di una produzione 
anforica nell'agro di lulia Concordia, in AA. 
VV., Amphores romaines et historie écono-
mique. Dix ans de recherches, Actes du 
Colloque de Sienne (22-24 mai 1986), Roma 
1989, pp. 576-577). 

Lo stato appena iniziale della ricerca si-
stematica non consente certo di trarre conclu-
sioni generali valide. Una considerazione che 
balza agli occhi, ad es., è il fatto che mancano 
ad Aquileiagli esemplari presenti a Sevegliano 
(che certamente venivano da Aquileia). Po-
tremmo aggiungere che lo stesso fenomeno si 
riscontra a Milano ove sono presenti esempla-
ri che non compaiono nel territorio, ma si è già 
rivelato come lo stato della documentazione 
non consenta di trarre se non scarse deduzioni 
sulla situazione della Lombardia in generale. 
Pare in ogni caso che la presenza degli esem-
plari bollati riveli una distribuzione a macchie 
di leopardo, con alcune grosse ditte che sem-
brano aver servito, lungo itinerari privilegiati, 
aree molto vaste accanto a produttori attestati 
da un solo esemplare, che sembrano essere 
stati attivi solo per il mercato locale. Nel caso 
del Friuli il fenomeno risulta abbastanza chia-
ro ove si paragonino gli esemplari bollati pre-
senti lungo la via da Marano Lagunare a Poz- 
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zuolo: a Marano troviamo esemplari portati 
via mare (per questo presenti anche in Aquileia, 
come NICIA e PAP) e trasferiti lungo le vie 
d'acqua fino all'interno della pianura padana 
(PAP presente a Milano). Le merci trasferite 
lungo le vie d'acqua e i canali navigabili arri-
vano, lungo lo Stella, fino a Palazzolo 
(ATTAL US, presente anche a Milano) e a Po-
cenia (APOLLO, databile dalla fine del II sec. 
a. C. al secondo quarto del I sec. a. C., come 
dimostrano i rinvenimenti di Atene e di Delo). 
Ma già all'altezza di Carlino sembrano pre-
senti prodotti locali (a giudicare dall'unicità 
dei bolli) come ritroveremo più a nord a Poz-
zuolo. Del resto anche ad Altino, nello stesso 
periodo, vediamo che la grande maggioranza 
dei bolli si riferisce a prodotti locali. 

Lungo il principale asse stradale del 
Friuli, da Aquileia al Magdalensberg, vedia-
mo che gli esemplari diffusi a largo raggio 
(DACVS, GAS, MAHE) raggiungono la zona 
di Sevegliano, PROT arriva fino a Lovaria e 
l'anfora probabilmente picenaL. TAR (se que-
sta è la lettura corretta) pare arrivare al Mag-
dalensberg, nella seconda metà del l sec. a. C. 

Cronologia 

Poco aiutano gli esemplari milanesi e in 
genere lombardi, poiché un solo contesto (ove 
le anfore Lamboglia 2 potevano costituire dei 
residui) è stato attribuito all'età augustea. Da-
gli esemplari milanesi si ricava la stretta affi-
nità tra il disegno dei marchiMAHE eDIONIS, 
nelle forme con il "cartiglio dentato" (nn. 71-
72 e 45). Per entrambe gli esemplari l'analisi 
dell'impasto suggerisce un'origine dall'Adria-
tico medio-basso. Oltre alle caratteristiche 
del cartiglio, la presenza di entrambi i marchi 
nei drenaggi milanesi del Monastero maggio-
re e di via S. Valeria fa pensare a una loro con-
temporaneità. Possiamo aggiungere che un 

collo di anfora Lamboglia 2 bollato DIONIS 
con il medesimo cartiglio - impresso tuttavia 
con un altro punzone - è stato rinvenuto anche 
in Aquileia (cfr. "Quaderni Friulani di Archeo-
logia" 4, 1994, pp. 84-87; dall'US 2060 for-
matasi nella prima età augustea). Pare possibi-
le che una produzione e un utilizzo delle an-
fore bollate con questi marchi si debba porre 
non oltre il secondo e terzo quarto del I sec. a. 
C. 

Ovviamente possiamo ritenere tardi (ul-
timo quarto del l sec. a. C.) gli esemplari pre-
senti in anfore non esattamente identificabili 
come Lamboglia 2 e simili alle Dressel 6. Si 
tratta delle anfore con i bolli ADIVTO . T (n. 
5), C. HOS DA (n. 28), L. HIL . PLAET (n. 
62), LICI (n. 63, presente su contenitori di 
varia forma) e PHILIP (n. 92, da Cremona, 
per cui è suggerito un accostamento con le an-
fore picene). 

Aree di produzione 

Uno dei meriti maggior dell'opera è di 
aver integrato il tradizionale esame dei bolli, 
delle loro caratteristiche etc. con una serie di 
analisi minero-petrografiche (pp. 82-92). Il 
dendrogramma edito a p. 92 comprende an-
che i campioni di Dressel 6: sarebbe certo 
stato più utile pubblicarne anche un'altra 
versione limitata alle sole Lamboglia 2. 
Inoltre vi sono i numeri dei campioni, che 
faticosamente si devono cercare nel catalogo: 
sarebbe certo stato più utile per il lettore 
scrivere accanto ai singoli numeri dei 
campioni anche il marchio relativo (es. a M. 
20 corrisponde CES a M. 19DIEMP etc.). 
Infine nel dendrogramma i campioni sono 
divisi in maniera netta tra North-East Italy e 
Southern Italy, mentre dal testo si ricava 
anche la presenza di altri gruppi. Nel capitolo 
dedicato alle analisi 1' A. e S. Sfrecola 
scrivono che "ai fini dell'individua- 
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zione dei centri di produzione delleLamboglia 
2 i risultati raggiunti con le analisi si sono 
rivelati nel complesso poco soddisfacenti" (p. 
91), a motivo di una certa omogeneità geoli-
tologica della costa adriatica. In realtà tanto 
pessimismo non sembra giustificato, ove si 
vogliano combinare i metodi tradizionali con 
le nuove metodologie. Qualche problema, in 
effetti, pone l'appartenenza di alcune anfore 
ai gruppi di campioni individuati. Va premes-
so che, all'interno dei 26 campioni descritti e 
analizzati, quelli della fascia nord e medio-
adriatica sono i nn. 1-2-5-6-7-8-9-13-16-19-
22-24 e 25 (esattamente metà). Nel caso ad es. 
delle anfore con il bolloANTIO (palesemente 
lo stesso) le analisi propongono un'origine 
centro o sud-adriatica per l'esemplare n. 11, 
una apula per quello n. 13 e una né apula né 
istriana per l'anfora catalogata con il n. 12. 
Dovremo dunque pensare a più officine loca-
lizzate in aree tra loro anche molto lontane, 
ma che disponevano dello stesso punzone? E 
che queste abbiano fornito lo stesso mercato 

BUORA Maurizio Civici 
Musei di Udine Castello - 
33100 UDINE. 

forse contemporaneamente o forse in mo-
menti successivi? Come spiegare in questo 
caso (ma se ne potrebbero aggiungere altri) la 
presenza limitata alla pianura padana centrale 
di un marchio non noto altrove? Viste le in-
certezze dell'analisi sembrerebbe in questo 
caso logico pensare a possedimenti, presumi-
bilmente di un medesimo dominus, ubicati 
non tanto nell'area costiera, quanto all'inter-
no della pianura stessa, come farebbe suppor-
re ad es. la segnalazione di fornaci a Modena 
e a Piacenza. Lo stesso discorso potrebbe va-
lere per APOL. 

In conclusione, analizzando i dati offer-
ti dall'elenco generale dei bolli e dalle analisi 
effettuate sul materiale milanese, emerge per 
almeno una trentina di marchi una probabile 
origine medio-altoadriatica. Molti di questi 
sono noti da un unico esemplare. Nello stesso 
tempo si conferma la massiccia presenza di 
alcuni produttori apuli (DIONIS e probabili 
marchi affini, MENI, GENTI, PAP, MAHES) 
e forse di altri romagnoli (ALEXA?). 
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PRESENZE DI ANFORE TIPO DRESSEL 6 A 
CON IL MARCHIO M. HER PICEN 

Maurizio BUORA 

Il rinvenimento nel corso dell'estate del 
1995 di una bonifica con anfore Dressel 6 A 
(e B) a Codroipo comprende anche la parte 
superiore di un'anfora con il marchio M. Her. 
Picen (Fig. 1). La datazione del contesto vie-
ne dal rinvenimento di un frammento di coppa 
tipo "Sarius" di formaAtlante l OD, tipica del-
l'età augustea, e di altri della forma 13D. Per 
la terra sigillata meritano di essere ricordate 
larga parte di una patera di forma Drag. 16, 
che non va oltre l'età tiberiana, una coppetta 
di forma Ritterling 8, una di forma Goudineau 
18/24 (forma datata dal 20 a. C. a120 d. C.) e 
più frammenti della forma Goudineau 7 con 
bollo circolare. Ma gli elementi che 
permetto-no di ridurre la datazione al volgere 
del millennio sono alcuni frammenti di 
bicchieri a pareti sottili di tipo 5 (datati sul 
Magdalensberg dal 15 all' 1 a. C.) e di forma 2 
(ivi datati dal 20 al 10 a. C.). 

Il materiale ceramico che era stato usa-
to, come d'abitudine, insieme alle anfore nel 
riempimento permette di datare questa opera-
zione in stretto collegamento con i lavori per 
la costruzione della strada che provenendo da 
Concordia in corrispondenza della località di 
Vado1 si spingeva con un rettilineo diretto a 
Nord-Est ad attraversare i due rami del Ta-
gliamento (maius e minus, di cui parla Plinio 
il Vecchio) 2 a toccare i siti occupati attual-
mente dalla Pieve di Rosa e dalla Pieve di Co-
droipo per poi unirsi a nord verso Artegna con 
la strada proveniente da Aquileia e diretta 
lungo il Canal del Ferro fino al 
Magdalensberg. La data della conclusione dei 
lavori stradali è 

fissata dai miliari all' I a. C. e il materiale 
rinvenuto insieme con il nostro marchio si 
data non oltre l'ultimo decennio del l sec. a. C. 
Il contesto, chiuso, di Codroipo costituisce 
quindi un punto di riferimento importante per 
le anfore con questo marchio che compaiono 
nel famoso "muro di Cartagine", datato al 
terzo quarto del l sec. a. C. 3 e sul Magdalen-
sberg compaiono in contesti di età tiberiana 
fino all'inizio degli anni quaranta del l sec. d. 
C. 4. Anfore così bollate, che sono ormai da 
considerare residui, compaiono anche in bo-
nifiche della pianura padana, nel Modenese, 
che a motivo delle associazioni dei marchi 
sono da datare in età claudia5

. 
Nel contesto di Codroipo, almeno in 

quella parte che si è potuta vedere, sono del 
tutto assenti le anfore Lamboglia 2 e con esse 
la vernice nera. Vi è preponderanza di Dressel 
6 A e la presenza, per ora isolata, di una Dres-
se16 B, insieme con ceramica che appare tutta 
presente nella media età augustea (anche se 
alcune forme hanno ovviamente una durata 
maggiore). È possibile che lungo questo stes-
so itinerario, non ancora regolarizzato dai 
lavori augustei, provenendo dallo scalo flu-
viale interno di Iulia Concordia, viaggiasse in 
precedenza anche l'anfora Lamboglia 2 (vina-
ria come la nostra Dressel 6 A) con il marchio 
ARCHELA 

6 che tuttavia non raggiunge anco-
ra il Magdalensberg. 

A partire dai primi anni di questo secolo 
si è creduto di identificare il personaggio il cui 
nome compare sul nostro marchio con un 
membro della famiglia degli Herennii che 

183 



 

Figura 1. Codroipo - scavo 1995: collo d'anfora con marchio M. Her. Picen (dis. D. G. De Tina). 

diede più consoli a Roma7. Il rinvenimento di 
Codroipo non offre elementi decisivi per con-
fermare l'identificazione del nostro perso-
naggio con il console dell' 1 d. C. o con il con-
sole del 34 a. C. 8. Sembra improbabile che 
potesse essere il figlio del console dell' 1 d. C., 
come già supposto dal Degrassi9. Segnaliamo 
l'ipotesi, già espressa, che sia il console del 34 

a. C. che il figlio (?) dello stesso nome, con-
sole suffetto nel 1 d. C., abbiano siglato con il 
loro nome anfore della forma Dressel 6 A10. 
Non possiamo ovviamente escludere casi di 
omonimia né sappiamo se la costituzione del-
l'eventuale patrimonio agricolo dell'uomo 
politico abbia preceduto o seguito il raggiun-
gimento dell'apice della sua carriera pubbli- 
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ca. Di fatto l'attento esame della carta di dif-
fusione di questi bolli nell'Italia settentronale 
e nordorientale esclude che la loro diffusione 
sia da collegarsi a eventuali possessi istriani 
del console dell' 1 d. C., come supposto dal 
Tassaux11 e quindi sembra dar ragione alle 
riserve già espresse dalla Maier-Maidl. 

Un'origine picena del fabbricante o del 
personaggio indicato dal bollo, più volte ripe-
tuta, sembra oggetto più di fede che di dimo-
strazione. Per quanto il Bezeczky si appoggi 
a risultati di indagini chimico-fisiche per le 
anfore del Magdalensberg12

2  in altri casi, ad 
esempio per le anfore Lamboglia 2 della Lom-
bardia, analisi del genere si sono rivelate so-
stanzialmente deludenti e non in grado di ap-
portare elementi di certezza13

.  Stupisce poi la 
assoluta assenza nel Piceno di marchi del ge-
nere che a quanto finora si sa, non appaiono 
presenti lungo la costa adriatica a sud del 
Delta del Po. Ma è vero, tuttavia, che nel Pi-
ceno si è rinvenuto, per quanto in presenze 
molto tenui, il marchio "fratello" M. Her. 
Phae14..  Nella cartina alla fig. 2 si presenta la 
distribuzione delle presenze sulla base del-
l'edito (1995), con un tentativo di individua-
zione delle vie di penetrazione, supposto che 
l'anfora sia stata trasportata via mare. Le 
presenze lungo la fascia costiera o paracostiera 
si limitano a Duino, Aquileia e Altino, ma in-
cludiamo anche il porto fluviale di Iulia Con-
cordia, da cui la nostra anfora sarebbe stata 
trasportata lungo la strada costruita nell' 1 a. 
C. fino a Codroipo e al Magdalensberg. Po-
tremmo pensare all'Adige come via di tra-
sporto per la presenza a Este. Una forte cor-
rente di traffico poteva avvenire lungo il Po, 
non solo fino a Ostiglia - da qui l'anfora po-
teva essere trasportata a Verona - e neppure 
fino a Cremona, da dove poteva raggiungere 
a nord Brescia, ma ben più a ovest fino 
all'Alessandrino. Per il territorio a sud del Po 

si suppone che le presenze nel Modenese, in 
territorio di Reggio Emilia e a Parma dipenda-
no ancora da un trasporto fluviale che seguis-
se il più a lungo possibile il corso del Po. Va 
tuttavia osservato che dalla stessa cartina si 
può ricavare anche la dimostrazione contra-
ria: considerato che si ha una forte concentra-
zione di siti a sud del Po, si potrebbe anche 
pensare che l'origine dell'anfora non sia tanto 
il Piceno quanto una zona a ridosso e a sud del 
Po, tra Tortona e Modena15

.  Qualche conforto 
a questa ipotesi può portare l'assenza del 
marchio lungo la costa istriana. Né sorprende 
un eventuale trasporto di anfore dall'Italia 
settentrionale verso il Magdalensberg, verso 
cui viaggiavano altre merci dalla pianura 
padana, dai laterizi (dall'Opitergino) alle lucer-
ne e verosimilmente alla terra sigillata. Non è 
certo che nuova luce sui commerci si possa 
ricavare da un esame comparato di tutte le 
attestazioni dei bolli di membri della gens 
Herennia (cosa che ci riproponiamo per un 
prossimo futuro) dal momento che, come è 
stato osservato, potrebbe trattarsi di impren-
ditori legati da vincoli di parentela lontani o 
comunque non tali da influenzare i rispettivi 
mercati. 

Appaiono per ora isolate, per quanto in-
teressanti, le attestazioni a Roma, ad Atene e a 
Cartagine (Fig. 3) dipendenti dalle rotte del 
Mediterraneo. La presenza a Roma di per sé 
appare poco significativa, in quanto nel mer-
cato romano si doveva trovare ovviamente di 
tutto. Le attestazioni ad Atene e a Cartagine 
paiono appunto dipendere da rotte che escono 
dall'Adriatico. 

Per ultimo, possiamo appena toccare 
una questione di grande interesse: il marchio è 
noto in una sola o più varianti? Purtroppo 
solo in pochissimi casi i marchi sono stati 
pubblicati con il loro disegno, che rende pos-
sibile controllare la lettura e il tipo di anfora, 
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Figura 2 - in alto. Presenze del marchio nelPItalia settentrionale. Figura 3 - in basso. Presenze nel Mediterraneo 
(dis. D. G. De Tina). 
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orlo etc. Sarebbe forse opportuno rivedere certe 
letture ottocentesche, che anche di recente sono 
state accettate e hanno portato a una 
reduplicazione del marchio nella forma M. HER 
PICEN F

16
. 

NOTE 

1 Per il percorso si rimanda a BUORA 1987 e BUORA 
1988. 
2 PLIN., Nat. hist., IIl, 18, 126. 
3 Cfr. CIPRIANO, CARRE 1989, pp. 67-104. 
4 BEZECZKY 1994. 
5 SCOTTI 1989. 
6 CIVIDINI, ZACCARIA 1988; BRUNO 1995. 
7 KEUNE 1918; DÈ CHELETTE, GRENIER 1934, p. 

626; DEGRASSI 1953, p. 59 = 1962, p. 958; 
DEGRASSI 1956, p. 106 = 1962, pp. 966-967; 
BALDACCI 1968, p. 27; DENIAUX 1979, pp. 643-
645; TASSAUX 1984, p. 207. 
8 Come ritengono CIPRIANO, CARRE 1989, p.100; 
ZACCARIA 1989, pp. 474 segg. e note 64, 66 e 83. ° 
9 DEGRASSI 1953, p. 59, nota 50 = 1962, p. 958; 
DEGRASSI 1956, p. 106 = 1962, pp. 966-967. 
10 MAIER MAIDL 1992, p. 84. 
11 TASSAUX 1984, pp. 207-208. 
12 BEZECZKY 1994, p. 28-31. 
13 BRUNO 1995. 
14 FORTINI 1993, p. 126, 10 e fig. 6 a p. 94. 
15 La localizzazione dell'area di produzione nell'Italia 
del Nord era già stata proposta in GUMMERUS 1916, 
c. 1471. 
16 Sull'aggiunta di F cfr. CALLENDER 1965, n. 1011; 
SCOTTI 1989, pp. 93-95. 
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Elenco dei marchi esistenti: 

Italia 

1) Duino (TASSAUX 1984, p. 207, nt. 34a); 

2-3) Aquileia, museo (C.I.L., V, 8112, 44a); 
4) Cividale (C.LL., V, 8112, 44 b); 
5) Codroipo (quest'articolo); 
6) Altino, necropoli a NE dell'Annia, tomba 1466 (TONIOLO 1993, p. 79, n. 24); 
7) Este, "NotScAnt" 1928, p. 22 (scomparsa, cfr. TONIOLO 1988, p. 48, nota 7); 
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8) Verona (BUCHI 1973, pp. 573-575, n. 14, tav. V, 14); 
9) Brescia (BUCHI 1975, p. 255, n. 2, tav. X, 2 a-b); 
10-11) S. Cesario sul Panaro (MO) (C.LL., XI, 6685, 49 a-b = SCOTTI 1989, p. 90); 
12) Rubbiara (MO) (C.LL., XI, 6685, 49 c = SCOTTI 1989, p. 90); 
13-14) Reggio Emilia (C.LL., XI, 6695, 49, d-e); 
15) Parma (C.LL., XI, 6695, f); 
16) Dertona-Tortona (ANTICO GALLINA 1989, p. 641); 
17-18) Roma (C.LL., XV, 2, 3466 a-b); 

Austria 

19-24) Magdalensberg (MAIER MAIDL 1992, pp. 84-86; BEZECZKY 1994, p. 31); 

Tunisia 

25-26) Cartagine (C.LL., VIII, 10.477, 4; 22.637, 50). 

Grecia 

27) Atene (C.I.L., III, 7309, 10). 

BUORA Maurizio Civici 
Musei di Udine Castello 
- 33100 UDINE. 
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ANFORE ALMAGRO 50 E ALMAGRO 51 NELL'ALTO ADRIATICO 

Maurizio Buora 

Il notevolissimo sviluppo che ha avuto 
la ricerca archeologica nel corso degli ultimi 
anni nell'Italia nordorientale, e in Friuli in 
particolare, si riflette anche nella produzione 
scientifica abbondante e molto spesso di gran-
de qualità. Paragonando tra loro opere recenti 
si possono così acquisire dati di grande inte-
resse e di notevole valore storico. 

È il caso ad esempio del volume dedica-
to alle Anfore spagnole nel Veneto. Testimo-
nianze dei contatti commerciali Betica-
Venetia, curato da Iwona Modrzewska ed edi-
to dall'Istituto per lo Studio della Dinamica 
delle Grandi Masse del C.N.R. di Venezia 
(Venezia 1995). Come dice 1'A. (p. 152) il ri-
ferimento al Friuli ha solo valore di confron-
to, tuttavia molto spesso compare il nome di 
Aquileia, anche se nell'opera non si tiene 
conto dei due volumi editi sugli ultimi scavi 
nel-l'area a est del foro. Tra le novità si 
segnala proprio l'uscita del poderoso secondo 
tomo di Scavi adAquileia, I, L'area a est del 
foro, 2, Rapporto degli scavi 1989-1991, a 
cura di M. Verzàr Bass (Studi e ricerche sulla 
Gallia Cisalpina, 6, per le edizioni Quasar) di 
quasi 800 pagine, che viene venduto a un 
prezzo assolutamente politico di 90.000 lire. 
Da questo secondo volume traiamo ad es. lo 
spunto per ricavare non tanto un confronto 
quanto una se-rie di informazioni 
complementari rispetto a quanto scrive la 
Modrzewska. 

Se esaminiamo la trattazione nelle due 
opere delle anfore Almagro 50 e 51 (che nel 
volume sugli scavi di Aquileia si deve a Pa-
trizia Donat), possiamo ricavare un'interes 

sante tabella comparativa, che ci informa sul-
la circolazione in area costiera della salsa di 
pesce lusitana fino alla fine del IV e ancora 
all'inizio del V sec. (Fig. 1). In via prelimina-
re occorre dire che secondo la Donat special-
mente le Almagro 50 potrebbero essere sia 
spagnole sia lusitane, mentre la Modrzewska 
è sicura al cento per cento della produzione 
lusitana - in un'area corrispondente alla parte 
meridionale dell'attuale Portogallo. Diciamo 
anche che la situazione del campione aquileie-
se è particolare, soprattutto dal punto di vista 
cronologico: esso fotografa la situazione in 
un momento in cui la produzione di queste 
anfore era nella sua fase finale. Per questo 
occorre tener presente che i dati relativi alla 
presenza e alla diffusione di queste anfore 
nell'Italia nordorientale comprendono un pe-
riodo relativamente lungo - almeno dalla fine 
del III all'inizio del V sec. - con fasi alterne e 
differenziate talora nelle diverse zone sotto 
l'aspetto economico e demografico. Ovvia-
mente, lungi dal voler ricavarne rapporti di-
retti e preferenziali, riferiremo il dato ai tra-
sporti collettanei delle antiche navi onerarie, 
che ad ogni porto caricavano e scaricavano. 
Risulta tuttavia interessante il tentativo, da 
parte dei trasportatori e venditori di garum lu-
sitano, di contrastare la situazione quasi mo-
nopolistica del garum tunisino. 

Ancora due considerazioni di interesse 
locale. La prima è la presenza di questi conte-
nitori a Zuglio (scavi 1938), benché in un solo 
frammento per ogni forma e dall'altro la loro 
assenza a Invillino. Se ne ricava conferma di 
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Figura 1. Circolazione delle anfore Almagro 50 e 51 nell'alto Adriatico (dis. D. G. De Tina). 
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quanto i dati epigrafici per Zuglio ci avevano 
già fatto supporre, ovvero che la località, che 
nel periodo di Alessando Severo vede il rifa-
cimento del macellum (C.LL., V, 1837) e nel 
373 il rifacimento della strada del passo (C.LL., 
V, 1862), conserva in questo torno di tempo 
importanza anche economica e non solo mili-
tare. Il fatto che anfore del nostro tipo siano 
state rinvenute ad Aguntum (locale antiqua-
rio, inf. P. Donat) conferma il ruolo di merca-
to e di centro di smistamento svolto anche nel 
periodo tardoimperiale da Zuglio. 

Al contrario gli immediati dintorni non 
sembrano trarre grande giovamento dai traffi-
ci di larga portata che si appoggiavano a 
Zuglio: lo proverebbe l'assenza di questi con-
tenitori a lnvillino. Che questi contenitori 
fossero sbarcati nel porto di Iulia Concordia 
pare provato oltre che dal rinvenimento locale 

anche dalla presenza a Sesto al Reghena (lo-
cale antiquario); si tratterebbe in questo caso 
dell'unica localizzazione non urbana per que-
sti contenitori. La localizzazione conferma 
l'utilizzo dell'asse stradale che costeggiava il 
corso occidentale del Tagliamento, da Con-
cordia fino a Zuglio Carnico, costeggiando a 
ovest l'attuale lago di Cavazzo. 

Una trattazione di carattere generale 
sulle anfore Almagro 51 C si trova in L. Villa, 
Le anfore tra Tardo Antico e Medioevo, in 
AA. VV., Ad Mensam. Manufatti d'uso da 
contesti archeologici fra Tarda Antichità e 
Medioevo, a cura di S. Lusuardi Siena, Udine, 
1994, pp. 336-431, sp. pp. 380-382. 

Infine segnaliamo come curiosità (?) il 
fatto che la fascia costiera sembra interessata 
dalle anfore Almagro 51 A-B e quella più 
interna dalle Almagro 51 C. 

Almagro 50 
(segnalate dalla Modrzewska): Oderzo, Altino, Corte Cavanella, Polesine (S. Basilio?); 
 
(segnalate dalla Donat): Concordia, Zuglio, Aquileia, Ravenna. 

Almagro 51 A-B 
(segnalate dalla Modrzewska): Oderzo; 
(segnalate dalla Donat): Aquileia, Trieste. 
 
Almagro 51 C 
(segnalate dalla Donat): Cividale, Zuglio, Ad Pirum. 

Almagro 50-51 (non meglio determinate) 
(segnalate dalla Modrzewska): Caorle, Asolo, Sesto al Reghena. 

BUORA Maurizio Civici 
Musei di Udine Castello - 
33100 UDINE. 
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OSSERVAZIONI SU DUE CONTENITORI DA TRASPORTO DI FORMA 
"SAN LORENZO 7 E SIMILI" DA ZUGLIO (UD) 

Patrizia DONAT 

In questa breve nota vengono presi in 
considerazione due contenitori da trasporto 
esposti nel Civico Museo Archeologicolulium 
Carnicum di Zuglio (UD)1. Essi possono es-
sere inseriti in quel gruppo, morfologicamente 
composito, definito in un recente studio come 
anfore "San Lorenzo 7 e simili"2. Gli 
esemplari anforici in questione, purtroppo 
privi della documentazione relativa al 
contesto di rinvenimento, fanno parte di un 
insieme piuttosto cospicuo di materiali 
archeologici rinvenuti a Zuglio, classificato 
con il nome convenziona-le di "Vecchi 
Scavi"3. I reperti, così denominati, 
provengono dagli sterri attuati in occasione 
del Bimillenario augusteo nell'area forense e 
nel Ciamp Taront (dove sono state in-
dividuate strutture forse pertinenti a un edifi-
cio templare), nonché dagli scavi effettuati 
nei primi anni Quaranta nelle adiacenze del 
Foro4. 

CATALOGO* 

1) Tav. I, l. 
Contenitore con orlo di forma ellissoida-

le, con una cavità interna appena accennata. 
L'orlo è nettamente separato dal corto collo 
troncoconico. Le anse, costolate, a sezione el-
littica, sono impostate sull'orlo e sulla spalla 
ampia e arrotondata; il corpo è piriforme. La 
parte terminale del fondo è mancante. 
Impasto duro, granuloso, di colore giallo-
rossastro (5 YR 6/8) con inclusi bianchi di 
medie dimensioni. Ingubbio di colore rosato 
(7.5 YR 7/4). 

Dim.: diam. max ventre 45; h tot. 72,5; diam. 
orlo 15; h orlo 4; h collo 4; h ansa 12,5; sez. 
ansa 4. Inv. n. 377540. 

2) Tav. I, 2. 
Orlo di contenitore da trasporto di for-

ma ellissoidale, con una cavità interna appena 
accennata. L'orlo è nettamente separato dal 
corto collo troncoconico. Le anse frammen-
tarie, costolate, a sezione ellittica sono impo-
state sull'orlo. 
Impasto duro, granuloso, di colore giallo-
rossastro (5 YR 6/8) con inclusi bianchi di 
medie dimensioni. Ingubbio di colore rosato 
(7.5 YR 7/4). 
Dim.: diam. orlo 12; h orlo 2,5; h collo 8; sez. 
ansa 4,5. Inv. n. 378378. 

I contenitori di Zuglio trovano puntuale 
confronto con esemplari rinvenuti ad Altino 
(VE)5 (Tav. I, 4), Corte Cavanella di Loreo 
(RO)6 (Tav. I, 5), Milano7 (Tav. I, 3) e Ostia 
(Tav. I, 6)8. 

Anfore con leggere variazioni nella for-
ma dell'orlo, del collo e delle anse rispetto a 
quelle di Zuglio9 (Tav. II), sono attestate, 
inoltre, a Grado10 Altino11 (Tav. I, 10), Con-
cordia Sagittaria (VE)12, Sebenico13, Milano 
(Tav. I, 8)14, Brescia15

,
 
Caesarea Marittima 

(Palestina)16 (Tav. I, 7), in alcuni siti del Si-
nai17 e a Berenice-Bengasi (Libia)18 (Tav. I, 
9). Allo stato attuale degli studi non è 
possibile stabilire con sicurezza se le 
diversità morfologiche rilevate siano da 
imputare a delle differenziazioni nell'ambito 
dello stesso tipo, 
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Tavola I. Contenitori di forma "San Lorenzo 7 e simili". 1-2) da Zuglio; 3 e 8) da Milano; 4 e 10) da Altino; 5) da 
Corte Cavanella di Loreo; 6) da Ostia; 7) da Caesarea Marittima; 9) da Berenice. 
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come sembrano proporre F. Ferrarini e L. Villa19, 
o all'esistenza di tipi diversi. Una soluzione al 
problema potrebbe venire sola-mente dalla 
campionatura e dalle analisi minero-
petrografiche degli impasti nonché 
dall'individuazione di esemplari integri riferibili a 
tutti i tipi di orlo identificati finora. 

Il III-IV secolo è l'epoca di maggior 
diffusione della forma "San Lorenzo 7 e simili", 
che, però, risulta presente sui mercati del-l'impero 
dalla metà-fine del II agli inizi del V secolo20. La 
zona di produzione, dalle analisi finora effettuate, 
sembra essere egea, mentre la morfologia rimanda 
piuttosto all'ambiente iberico 21. Il contenuto non 
è, per ora, conosciuto; se l'area di produzione 
risultasse esse-re l'ambito egeo sarebbe plausibile 
ipotizzare che queste anfore fossero destinate alla 
distribuzione di una delle qualità dei famosi vini 
greco-orientali. 

Le maggiori attestazioni si localizzano in 
area padano-adriatica, anche se i ritrovamenti 
diCaesarea Marittima, del Sinai e di Berenice 

paiono indicare una più ampia diffusione. 

NOTE 

* Le misure si intendono in cm. Impasto ed ingubbio 
sono stati esaminati macroscopicamente, facendo rife-
rimento a: Munsell Soil Color Charts, Baltimore 1975. 

1 Il Civico Miseo Archeologico lulium Carnicum, di 
recente apertura (1995), raccoglie gran parte dei 
materiali recuperati nel corso delle indagini 
effettuate a Zuglio nonché alcuni reperti provenienti 
da limitrofi siti carnici. 
2 Cfr. VILLA 1994, pp. 382-386. 
3 I materiali ceramici classificati come "Vecchi 
Scavi" sono stati oggetto della mia tesi di 
Specializzazione in Archeologia, cfr. DONAT 1993. 
4 Cfr. MORO 1956, pp. 53-86; AA. VV. 
1977a; AA. VV. 1990a; ORIOLO 1993. 
5 Le anfore di Altino, definite come 
"affini alla forma 

Almagro 50", sono state distinte in cinque tipi in base 
alle varianti presentate dall'orlo (tipi A-E). Per esse è 
stata proposta, sulla base del contesto stratigrafico, una 
datazione alla prima metà del IlI secolo, cfr. 
FERRARINI 1993, pp. 161-163, figg. 4-5, nn. 16-19, 
21-27. 1 contenitori di Zuglio mostrano, in particolare, 
identità morfologica con il tipo A di Altino, cfr. 
FERRARINI 1993, pp. 161-162, n. 17, fig. 4. F. 
Ferrarini, in un recente colloquio, si è dimostrata 
concorde con chi scrive nel rilevare la stretta affinità 
morfologica tra gli esemplari di Altino e quelli di Zu-
glio e nel ritenere che le anfore altinati possano essere 
classificate come anfore "San Lorenzo 7 e simili". 
6 Il frammento d'anfora proveniente da Corte Cavanella 
di Loreo, datato al IV secolo sulla base del contesto 
stratigrafico, è stato schedato come forma Almagro 50, 
cfr. TONIOLO 1987, p. 110. Dopo aver esaminato le 
riproduzioni grafiche e fotografiche pubblicate si ritie-
ne, tuttavia, che il pezzo possa essere inserito, come già 
proposto da L. Villa, nel gruppo "San Lorenzo 7 e 
simili". 
7 L'esemplare pubblicato come forma "San Lorenzo 7 
e simili" proviene da un contesto stratigrafico, datato al 
IV secolo, relativo ad uno scavo effettuato presso il 
complesso di San Lorenzo, cfr. AA. V V.1990b, 1990b, 
scheda 2a.38; VILLA 1994, p. 384, tav. 6, n. 6. 
8 Il frammento proveniente da uno strato databile tra il 
Il ed il III sec. d. C. dagli scavi delle Terme del 
Nuotatore è stato pubblicato tra le "Anfore di prove-
nienza incerta", cfr. AA. VV. 1977b, pp. 370-383, in 
particolare p. 374, e tav. LV, fig. 445; in seguito L. 
Villa ha proposto l'inserimento nel gruppo "San Lo-
renzo 7 e simili". 
9 Molti di questi contenitori non editi, 
inizialmente, come "forma San Lorenzo 7 e 
simili", sono stati attribuiti al tipo da L. 
Villa, cfr. VILLA 1994, pp. 382-386. 
10 Alcuni frammenti pertinenti al tipo sono 
stati recuperati nella laguna di Grado, cfr. 
GADDI 1995.  
11 Cfr. nt. 5. 
12 Le anfore di Concordia, datate in base al contesto 
stratigrafico al pieno Il secolo, sono in corso di studio 
da parte di G. Sandrini che qui ringrazio per avermi 
comunicato il rinvenimento. 
13 L'esemplare di Sebenico, pubblicato come forma 
Dressel 23, è l'unico fra quelli noti che conserva 
integra la parte terminale. Questa è a profilo convesso 
con un piccolo puntale a bottone. Il contenitore è stato 
datato al IV-V secolo, senza però dare la precisa 
motivazione; cfr. URSALOVIC 1974, p. 140, n. 145. 
14 La forma "San Lorenzo 7" è stata riconosciuta per 
la 
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prima volta tra le anfore conservate presso il Matroneo 
di San Lorenzo a Milano e dalla Basilica laurenziana ha 
preso il nome. L'impasto è stato sottoposto ad analisi 
minero-petrografiche che hanno suggerito un ambito 
di produzione orientale. Nonostante le indicazioni del-
le analisi, la studiosa che si è occupata di questi con-
tenitori non ha escluso per essi una provenienza iberica, 
a causa della loro affinità morfologica con alcuni tipi 
iberici medio-tardo imperiali (Dressel 23, Almagro 
50). Il periodo di fabbricazione proposto per l'anfora, 
sulla base dei confronti morfologici con i tipi Dressel 
23 e Almagro 50, è il IV-V secolo, cfr. AA. V V.1990b, 
p. 147, scheda 2a.37f.5. Sempre a Milano, un conteni-
tore di forma "San Lorenzo 7 e simili" è stato rinvenuto 
in uno scavo, al momento inedito, attuato nei cortili 
dell'Università Cattolica del Sacro Cuore. L'anfora 
viene datata, in base alla stratigrafia, ad un periodo 
posto a cavallo tra il III e il IV secolo, cfr. VILLA 1994, 
p. 385, nt. 170. 
15 Un'anfora di forma "San Lorenzo 7 e simili" è stata 
individuata a Brescia, tra i materiali, privi di contesto 
stratigrafico, provenienti dallo scavo di via A. Mario, 
cfr. BRUNO 1988, p. 81, tav. VI, n. 3 (forma XII). 
16 I due pezzi da Caesarea Marittima, ritrovati in uno 
strato databile a cavallo tra il II e il [II sec. d. C., sono 
stati pubblicati nell'ambito delle "Miscellaneous 
Amphoras", cfr. LEVINE, NETZER 1986, pp. 161-
162, fig. 1, n. 17. 
17 I ritrovamenti del Sinai, che, a quanto sembra, sono 
piuttosto numerosi, non sono ancora stati pubblicati; 
ne parla L. Villa nel suo contributo facendo riferimento 
ad un colloquio con P. Arthur, in cui lo studioso gli ha 

comunicato il rinvenimento. Le anfore del Sinai sono 
state sottoposte ad analisi minero-petrografiche che 
indicherebbero come zona di produzione l'area egea, 
cfr. VILLA 1994, p. 386. 
18 Gli esemplari di Berenice, privi di un preciso 
conte-sto di ritrovamento, sono stati attribuiti dal 
Riley alla media età imperiale sulla base di una 
possibile affinità morfologica con il tipo Dressel 20. I 
due pezzi presentano lievi variazioni morfologiche 
nella forma dell'or-lo, cfr. RILEY 1979, p. 208, fig. 
88, nn. 298-299. La porzione di anfora fig. 88, n. 299 
mostra stringenti confronti morfologici con quella 
proveniente dal matroneo di San Lorenzo e con il 
tipo D di Altino. 
19 F. Ferrarini pensa che le varianti dell'orlo possano 
essere causate dalle diversefiglinae di produzione, cfr. 
FERRARINI 1993, p. 163. L. Villa ritiene che il ritro-
vamento di un contenitore con l'orlo di forma ellissoi-
dale in un contesto milanese datato al IV secolo (scavi 
presso la basilica laurenziana, cfr. nt. 7) sia particolar-
mente importante per definire la cronologia del tipo e 
la sua evoluzione morfologica. Secondo lo studioso, 
infatti, l'orlo ellissoidale sarebbe da riferire alla varian-
te più tarda. Non sembra, però, che il profilo ellittico 
dell'orlo sia un segno distintivo in questo senso; pezzi 
con identica morfologia sono attestati, anche ad Altino 
ed Ostia in contesti di fine Il-prima metà III sec. d. C. 
Per le anfore milanesi, cfr. VILLA 1994, pp. 382-386; 
per le anfore di Altino e Ostia, cfr. ntt. 5, 8. 
20 

Cfr. ntt. 5-9, 11-17. 
21 Per le analisi minero-petrografiche, cfr. ntt. 12, 16; 
per le affinità morfologiche con contenitori di produ-
zione spagnola, cfr. ntt. 5-6, 12-13, 17. 
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Tavola II. Attestazioni dei Contenitori di forma "San Lorenzo 7 e simili". 1) Zuglio; 2) Altino, Corte Cavanella di 
Loreo; 3) Sebenico; 4) Milano; 5) Brescia; 6) Ostia; 7) Caesarea Marittima; 8) Sinai; 9) Berenice; 10) Grado. 
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LA 50LUZIONE... STA NELL'OMBRA. 
METODO SEMPLICE PER IL DISEGNO IN GRANDEZZA NATURALE 
DELLE ANFORE 

Alberto SACCA VINI - Andrea SACCA VINI 

Nel corso degli ultimi anni è emerso 
con sempre maggior rilievo il problema di un 
affinamento della documentazione grafica del-
le anfore, allo scopo di individuare anche nei 
dettagli le variazioni significative, ad es. nel-
l'orlo, nell'ansa, nel puntale e nel bottone ter-
minale, apprezzabili con evidenza solo nella 
realtà e quindi nella sua rappresentazione in 
scala 1:1, mentre nelle riduzioni consuete, 
imposte dalle necessità delle pubblicazioni, i 
caratteri più minuti sono destinati a scompa-
rire. Risulta pertanto necessario disporre, per 
uno studio approfondito, di un archivio di di-
segni a grandezza naturale, da cui solo in se-
guito e per successiva selezione si potranno 
ricavare le riduzioni nei formati adatti per la 
stampa. 

A questo proposito il problema si è po-
sto in maniera particolarmente significativa 
in merito alla possibile individuazione di sot-
togruppi morfologicamente diversi nell' ambi-
to delle Lamboglia 2 rinvenute a Sevegliano 
(campagne 1990-1993), ma anche, benché in 
misura più ridotta, per le Dressel 6 A trovate 
a Codroipo nel 1995. È ovvio che i profili a 
grandezza naturale sono sovrapponibili e quin-
di presentano effettive possibilità di misura-
zione e di individuazione delle differenze an-
che minime. 

Un disegno a grandezza naturale di un 
qualunque oggetto si può ottenere in diversi 
modi. 

Per gli oggetti di minori dimensioni si 
usa comunemente il pettine a denti scorrevoli. 
Però per le anfore occorrerebbe costruire un 

"pettine" adeguato con problemi di non poca 
importanza in relazione allo scorrimento dei 
denti e ai possibili danni che uno strumento 
così grande potrebbe infliggere all'anfora 
stessa. 

In linea teorica si è pensato all'utilizzo 
di un filo o di una sottile striscia di metallo o 
lega metallica duttile (piombo, stagno etc.), 
ma in tal modo riuscirebbe difficile rilevare 
angoli molto acuti (ad es. al di sotto dell'orlo, 
all'attacco del collo) e infine nel momento in 
cui il filo o la striscia metallica venissero tolti, 
dopo essere stati modellati a contatto con la 
superficie dell'anfora, sarebbe inevitabile la 
deformazione del profilo stesso, dovuta all'e-
lasticità del materiale. 

Dopo vari tentativi si è arrivati alla so-
luzione più semplice e più economica che, 
come spesso succede, è anche la più efficace 
(Fig. 1). 

Se posizioniamo l'anfora verticalmente 
di fronte a un foglio di carta bianco (fissato su 
un supporto ligneo etc.) parallelo all'asse 
verticale dell'anfora stessa, possiamo facil-
mente disegnarne il contorno sfruttando l'om-
bra proiettata dalla luce bianca di un proietto-
re per diapositive, posto perpendicolarmente 
al foglio, ovvero appoggiato su un normale 
tavolino o altro sostegno. Poiché i raggi lumi-
nosi sono prodotti da una sorgente luminosa 
pressoché puntiforme (o a tale assimilabile), 
essi non risultano paralleli e di conseguenza 
l'ombra proiettata dall'anfora sul foglio risul-
terà leggermente ingrandita. Se consideriamo 
ad esempio un anfora con il diametro massi- 
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mo di 60 cm e portiamo la fonte luminosa a 6-
7 m da essa, otterremo un ingradimento di 
circa 4-5 %. Stabilendo quindi la medesima 
distanza del proiettore e del foglio per ogni 
anfora che si voglia disegnare a grandezza 
naturale, l'ingradimento risulterà identico per 
tutti i profili rilevati, che saranno così con-
frontabili tra loro. 

Molti sono i vantaggi di questo metodo 

che risulta rapido, economico, pratico, effica-
ce e sicuro anche per gli oggetti più delicati 
perché...noi usiamo l'ombra. 

In tal modo sarà possibile avere in modo 
semplice e sicuro per ogni anfora un doppio 
profilo, relativo e al diametro che attraversa le 
anse e al diametro ad esso normale, con gran-
de vantaggio per una migliore conoscenza 
della forma stessa. 

 

Figura 1. Esemplificazione grafica dell'utilizzo dell'ombra per il disegno di anfore. 

SACCAVINI Alberto-SACCAVINI Andrea 
Via Passons 16 - 33100 UDINE. 
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BREVE NOTA SULL'EVOLUZIONE DELL'ELMO ROMANO 

Claudio MADDALENI - Sergio MADDALENI 

Riallacciandosi alla "Nota sugli elmi 
romani di Aquileia" (MADDALENI 1994), si 
traccia una sintetica storia dell'evoluzione 
dell'elmo romano dal primo periodo repub-
blicano al tardo impero. 

Tra i primi modelli di elmi romani, che 
non si differenziano dagli esemplari greci o 
italici, è presente il tipo attico (Tav. I, 1) e 
quello etrusco-corinzio (Tav. I, 2); essi appa-
iono largamente nelle raffigurazioni ufficiali 
(bassorilievi, colonne istoriate) ed inoltre, 
avendo conservato l'equipaggiamento degli 
alti ufficiali e imperatori sempre una foggia 
"arcaicizzante"1, rimasero in uso pur con mo-
difiche sino alla fine dell'impero. 

L'elmo tipo Montefortino2, che fu l'el-
mo largamente usato dai legionari nelle guerre 
puniche (265-146 a. C.) e nella conquista 
della Gallia (58-51 a. C.), è costituito da una 
semplice calotta in bronzo simile ad una pen-
tola (e questo fu probabilmente l'uso finale di 
molti di questi elmi!) con incernierati i para-
guancia (Tav. I, 3). Dal tipo Montefortino de-
rivò un modello, prima in bronzo e poi in fer-
ro, dalla calotta più anatomica e con la parte 
frontale rinforzata da un robusto cercine in 
funzione di parafendenti (Tav. I, 4) che è stato 
denominato tipo Coolus3. Continuò ad essere 
prodotto fino alla metà del l sec. d. C. (dinastia 
giulio-claudia), quando prese definitivamente 
il sopravvento un modello dovuto alla appro-
fondita conoscenza nella lavorazione del fer-
ro degli armaioli celtici, entrati nel mondo 
romano dopo la conquista di Cesare della Gal-
lia. È il tipo denominato imperiale-gallico 

(Tav. 1,5) che, unitamente alla lorica segmen-
tata, rappresenta quasi il simbolo del legiona-
rio romano essendo stato in uso durante i Flavi 
e gli imperatori "adottivi" (Traiano, Adriano, 
Marco Aurelio) quando l'impero raggiunse il 
suo apogeo. 

Le caratteristiche sono: la calotta rin-
forzata sul davanti, oltre che dal cercine, da 
una lavorazione a sbalzo a forma di S e pro-
lungata nella parte posteriore ove si innesta un 
ampio paranuca. I paraguancia sono assai svi-
luppati per meglio proteggere il volto e la ca-
lotta porta i supporti per il cimiero asportabile; 
nella variante italica (imperiale-italico, Tav. 
I, 6) rimase in uso fino al III secolo d. C. 

Gli elmi usati dalla cavalleria furono in 
genere come quelli della fanteria del rispetti-
vo periodo; tra i modelli appositamente creati 
per la cavalleria ausiliaria

4
, interessanti sono 

il tipo A con finta capigliatura a sbalzo del I 
sec. d. C. (Tav. I, 7) e il tipo E del II sec. d. C. 
con i rinforzi incrociati sulla calotta e 
amplissimi paraguancia uniti sul davanti (Tav. 
I, 8) che lo fanno sembrare quasi medievale. 
Un modello di elmo simile al tipo A della 
cavalleria, ma con inserita una maschera me-
tallica riproducente il volto umano, era usato 
nei giochi equestri. I rapporti con il Vicino 
Oriente persiano portò i Romani a conoscere 
un modo più semplice di fabbricare gli elmi: 
non più la lavorazione della calotta in un 
unico pezzo, ma in due (o anche più) parti poi 
giustapposte; tali elmi sono denominati ro-
mano-sassanidi (Tav. I, 9). 

La fine della prima metà del III secolo 
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("anarchia militare") segnò l'inizio di profon-
di cambiamenti nel mondo romano e, per 
quello che qui ci interessa, anche nell'arma-
mento in senso peggiorativo: abbandono pro-
gressivo della panoplia completa e anche 
dell'elmo che, nella versione sassanide, finì 
per essere usato solo da corpi speciali o dagli 
ufficiali (Tav. I, 10): la continua evoluzione 
migliorativa dell'armamento romano con il 
III secolo può pertanto considerarsi conclusa. 

NOTE 

1 Si veda la raffigurazione di Onorio, imperatore 
d'Occidente (395-423 d. C.), nel dittico d'avorio di 
Probo, console nel 406 d. C. (Cattedrale di Aosta). 
2 Dalla necropoli di Montefortino, località in provincia 
di Ancona (gli elmi sono convenzionalmente denomi-
nati o con un aggettivo o con il nome della località 
principale di ritrovamento; ulteriori suddivisioni av-
vengono mediante lettere dell'alfabeto romano). 
3 Così denominato dal villaggio di Coole, presso il 
fiume Marna, in Francia. 

4 I reparti di cavalleria erano in genere formati da 
provinciali non cittadini romani che militavano negli 
auxilia. 

Fonti iconografiche (Tav. [): 
1. Elmo tipo attico (dalla Colonna di M. wAurelio). 
2. Elmo in bronzo tipo etrusco-corinzio, da console 
o legatus (da SIMKINS 1984, tav. G/1). 
3. Elmo in bronzo tipo C Montefortino (da 
SIMKINS 1984, tav. A/1). 
4. Elmo in bronzo tipo C Coolus (Schweizerisches 
Landesmuseum, Zurigo). 
5. Elmo in ferro tipo E imperiale-gallico (Museo 
Archeologico, Aquileia-UD). 
6. Elmo in bronzo tipo H imperiale-italico 
(Rheinisches Landemuseum, Bonn). 
7. Elmo in ferro e bronzo della cavalleria 
ausiliaria tipo A (da SIMKINS 1984, p. 39). 
8. Elmo in ferro e bronzo della cavalleria 
ausiliaria tipo E (da SIMKINS 1979, p. 25). 
9. Elmo in ferro tipo romano-sassanide (da 
MACDOWALL 1994, p. 12). 
10. Elmo in ferro, da ufficiale, tipo romano-
sassanide (da MACDOWALL 1994, p. 13). Un 
elmo simile è conservato al Museo Archeologico di 
Aquileia. 
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LA TORRE SBROJAVACCA. 
NOTA PRELIMINARE: LE MONETE 

Remo Carli - Donatella D'Angela - Alessandro Gremes - Tullio Pasquali - Giovanni Tasca 

Nell'ottobre 1995 è stata effettuata 
un'indagine di superficie nei pressi della torre 
Sbrojavacca, in località Torrate, nei pressi di 
S. Vito al Tagliamento (PN). In tale località, 
lungo la strada S. Vito - Villotta, si trova il sito 
medievale di Torrate, antica residenza della 
famiglia Sbrojavacca. Tale sito oggi è rappre-
sentato da una torre isolata, protetta da un 
am- 

 

Figura 1 -  Particolare del disegno del perito CUMAN 
ISEPPO, datato al 1 Maggio 1672 (Archivio Stato 
Venezia), che riporta il castello di Sbrojavacca. 

pio fossato sul lato ovest. L'edificio è a pianta 
quadrata con lato di 8 metri, l'altezza attuale è 
di 20 metri. Un tempo era strutturato su 5 
piani; oggi appare privo delle parti orizzonta-
li, notevolmente lesionato nelle murature, 
mancante di parte del coronamento alla som-
mità. I1 nucleo attuale, oltre alla torre, com-
prende una chiesetta d'aspetto ottocentesco, 
un gruppo di rustici e, più distaccato, il mulino 
posto sulla vicina roggia. 

La torre, il terrapieno e il fossato sono 
parti rimaste del complesso fortificato, da 
sempre legato alla famiglia Sbrojavacca di 
cui già dal XII secolo risulta documentata 
l'importanza in sede patriarcale. Non si sa 
quale fosse la consistenza della struttura com-
plessiva del castello; una mappa del XVII se-
colo (Fig. 1) lo descrive protetto da una fossa 
nei lati sud e ovest, composto da 3 torri, un 
fabbricato principale, una chiesa con campa-
nile al centro e alcuni caseggiati sul lato nord. 
L'assoluta mancanza di indagini archeologi-
che anche superficiali su tale località ha spin-
to gli Autori ad effettuare una breve ricogni-
zione di superficie al fine di recuperare qual-
siasi tipo di materiale utile ad ottenere infor-
mazioni più dettagliate sulla torre. 

La raccolta dei materiali in superficie 
ha interessato l'area circostante alla torre, 
compreso l'ampio fossato che la delimita ad 
occidente e l'area oggi recintata da una siepe, 
a nord della torre. 

I materiali rinvenuti, prevalentemente 
nell'area recintata a nord della torre, non an-
cora studiati ad eccezione delle monete, sono 
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per lo più oggetti militari che testimoniereb-
bero un probabile acquartieramento durante 
la Prima Guerra Mondiale. 

Nella zona più prossima alla torre si 
sono rinvenuti in punti diversi alcuni fram-
menti di ceramica romana e di ceramica graf-
fita del `500. 

Si riporta (a cura di Alessandro Gremes) 
la descrizione dettagliata della moneta (Fig. 
2) veneziana riferibile alla seconda metà del 
XVIII sec., rinvenuta nel fossato. 

Nel corso delle ricerche di superficie 
risultano inoltre raccolti alcuni centesimi dei 
Re d'Italia, databili dalla prima metà del XIX 
sec. ai primi decenni del XX secolo. 

1. Ducato di Alvise Mocenigo IV Doge (1763-
1778); il massaro era Rizzardo Balbi Primo (entra il 
óluglio 1768). 
D.: S M V ALOY: MOCENICO D con segni di 
interpunzione (stelle e punti); sopra linea orizzon-
tale che divide la leggenda, a sinistra, S. Marco 

seduto in trono, rivolto a destra, benedice con la 
destra e porge con la sinistra il vessillo, sormon-
tato da croce, al Doge genuflesso, che lo prende 
con la sinistra tenendo la destra contro il petto; 
sulla banderuola volta a destra, con cordoni e 
fiocchi svolazzanti, leonino in piedi a sinistra; 
cerchio perlinato. In esergo: R B P tra segni di 
interpunzione (stelle e punti). 
R.: DVCATVS VENETVS (stella interposta tra le 
due parole); sopra linea orizzontale, il leone alato 
e nimbato, in piedi a sinistra, con la testa di 
fronte, le zampe posteriori al mare, le anteriori a 
terra, di cui la destra poggia sul libro aperto, dove 
si legge l'epigrafe incussa: PAX/TIB/MA EVA/ 
LIS/ME. 
Cerchio perlinato; in esergo: segni di interpunzione 
(rosetta tra stelle). 
Discreto stato di conservazione. 
Zecca: Venezia. 
Metallo: Mistura. 
Dimensioni: Diametro mm 39,68; peso gr. 14,98. 
Andamento coni: h. 3. 
Riferimenti: Corpus Nummorumltalicorum, Vol. 
VIII, pag. 491-492, nn. 59-62. 
Ritrovamento: area antistante la torre, nel fossato. 

Figura 2.Ducato di Alvise Mocenigo IV Doge (diritto e rovescio). 
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NECROPOLI DI IUTIZZO - CAMPAGNA DI SCAVO 1995 

Maurizio BUORA - Massimo LAVARONE 

Nel periodo di agosto e settembre sono 
stati effettuati dalla Società Friulana di Ar-
cheologia d'intesa e in collaborazione con i 
Civici Musei di Udine, su proposta dell'Am-
ministrazione comunale di Codroipo, scavi 
nella frazione di Iutizzo, nel comune di 
Codroipo su una superficie di 887 mq (Foglio 
352, mapp. 350), in un'area ove vi era la 
ragionevole previsione di trovare una 
necropoli del periodo romano. Secondo le 
testimonianze degli abitanti del luogo fino a 
non molti anni fa in questa zona, ancora a 
prato stabile, vi erano polle di risorgive. 
Durante lo scavo si sono notate le evidenti 
tracce della prima ara-tura profonda, che è 
stata effettuata verosimilmente negli anni 
Sessanta, quando il terreno è stato messo a 
coltivo. I solchi, approssimativamente alla 
distanza di 55-60 cm, hanno intaccato più 
tombe (in particolare le nn. 16 e 17 ne 
mostrano ancora i segni) e hanno causato, 
insieme con le arature successive, la totale 
asportazione degli strati superiori delle fosse a 
cremazione. 

Sono state scavate in totale 24 tombe 
che a un primo esame paiono potersi così 
suddividere: 

Tombe del I sec. a. C. 
Nn. 18 e 24. 

Tombe del I sec. d. C. 
N. 2 (femminile, di età flavia); n. 9 (femmini-
le, di età flavia) 

Tombe del I sec. a. C. - I d. C. 

Nn. 1; 3-4; 11-13; 19; 22. 

Tombe del II sec. d. C. 
N. 23. 

Tombe del III - IV sec. d. C. 
Nn. 5-8 (con ciotola presso il capo); 10; 20-
21. 

La suddivisione sopra proposta deriva 
da considerazioni connesse alla pratica 
funeraria (incinerazione-inumazione) e 
dall'esame del corredo. È evidente che appare 
una certa preponderanza, peraltro 
statisticamente improbabile, di sepolture del 
I sec. a. C. e del I sec. d. C. Ne consegue che 
alcune deposizioni che a prima vista 
potrebbero essere datate ad età più antica 
probabilmente appartengono al II sec. d. C. se 
non a un periodo più tardo. Non sappiamo 
ancora quando la necropoli si sia stabilita 
nell'area ovvero se questo fatto derivi da 
insediamenti collegati a fenomeni di in-
sediamento derivati dalla centuriazione roma-
na oppure se dipenda da altri fattori. La tomba 
che al momento sembra essere la più antica, la 
n. 24, presentava un ricco corredo con una 
moneta del I sec. a C. e la deposizione, tra 
l'altro, di un falcetto, secondo un'abitudine 
che sembra propria anche delle popolazioni 
celtiche dell'Isontino. 

Le tombe a cremazione si rivelano come 
deposizioni di ceneri nella nuda terra, senza 
alcun limite o contenitore, generalmente en-
tro fosse circolari: solo le deposizioni di mag-
gior importanza sembrano aver avuto fosse 
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rettangolari o subrettangolari. Gli oggetti di 
corredo sembrano disposti prevalentemente 
presso le deposizioni femminili e compren-
dono gli oggetti della toilette (specchio, orna-
menti, bottigliette per profumi etc.). Almeno 
nella parte sudorientale della necropoli si no-
tano addensamenti di deposizioni che potreb-
bero dipendere dalla delimitazione di aree 
private, riservate a membri di una stessa fami-
glia o comunque legati tra loro da particolari 
relazioni di amicizia o affinità. 

In linea di massima le sepolture a inu-
mazione, che sono state attribuite provviso-
riamente al periodo comprendente i secc. III- 

IV o a fasi ancora più tarde, si stabiliscono 
nella parte occidentale della necropoli; tutta-
via esiste un'area in cui le deposizioni secon-
do i due riti si sovrappongono. 

Manca completamente qualunque pra-
tica "architettonica" nella deposizione o nella 
costruzione della tomba. Per la ricchezza del 
corredo e per il diverso orientamento (nord-
sud anziché est-ovest) si distingue la tomba n. 
23 che pare databile ancora entro il II sec. 
Nelle altre solo in un caso (tomba n. 8) è 
presente un'offerta funeraria (una ciotola 
presso il capo) che può permettere qualche 
spunto cronologico. 

Elenco dei soci partecipanti allo campagna 1995: F. BORTOLOTTI; P. D'AGOSTINI; F. CIESCHI; M. 
DE STEFANI; A. FABBRO; B. FABBRO; A. LUCADELLO; G. NONINI; M. PIORICO; F. 
PRENC; F. SPIZZO; F. TONUTTI; I. VALOPPI; G. VENIER. 
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CODROIPO, SCAVI NEL CENTRO STORICO 

Maurizio BUORA - Massimo LAVf1RONE 

Per espresso volere dell'Amministra-
zione Comunale di Codroipo nel corso del 
1995 è stata condotta una campagna di scavi 
nell'ambito del centro urbano di Codroipo. 
L'intento era quello di scoprire eventuali trac-
ce antiche - se possibile anche romane e 
altomedievali - all'interno dell'area della "cor-
tina" di Codroipo, nota da documenti storici e 
da una cartografia che si avvale anche di resi-
dui conservati dalle mappe catastali del seco-
lo scorso oltre che dall'andamento di alcune 
strade e di parte del nucleo urbano. 

L'area all'interno della cortina 

Sono stati effettuati sondaggi e scavi in 
due zone ben distinte. Nella prima si sono tro-
vate tracce di muri di sassi e un notevole nu-
mero di frammenti che ora sono in corso di 
pulitura, di assemblaggio e di studio. L'im-
pressione è che si tratti di materiale che appar-
tiene al XII-XIV secolo, quando quest'area 
dovette essere intensamente abitata. Lo spet-
tro dei rinvenimenti ceramici è molto interes-
sante e presenta esemplari decorati in vario 
modo, invetriati etc.; la ceramica grezza è as-
solutamente predominante. Vanno menzio-
nati anche alcuni frammenti metallici, tra cui 
punte di freccia. All'interno di questo spazio 
dovette essere ubicata anche qualche piccola 
attività artigianale, ad es. l'officina di un fab-
bro, come dimostra il rinvenimento di scarti 
di lavorazione. 

E stata poi aperta una zona già oggetto 
di scavi per impianti del gas, tubi etc. in que- 

sto secondo dopoguerra, ove era stata segna-
lata la presenza di un "muro romano". Si è 
constatato che al di sotto dell'attuale pieve 
esistono ancora i muri perimetrali della prima 
chiesa di Codroipo, di cui si sono viste più fasi 
pavimentali e due fasi in elevato. I muri con-
tenevano effettivamente resti romani (fram-
menti di tegoloni) sia pure in quantità mode-
sta, secondo una prassi che è attestata special-
mente dopo il Mille in più costruzioni roma-
niche del Friuli (Sesto al Reghena, Castions di 
Strada etc.). 

I risultati degli ultimi scavi permettono 
di escludere un'origine paleocristiana del-
l'edificio della pieve: sembrerebbe addirittu-
ra che fino al primo periodo altomedievale, 
(almeno fino al VII sec.) non vi fosse nelle 
forme a noi consuete un edificio sacro, tanto 
meno in collegamento diretto con la necropoli 
del primo periodo longobardo esistente in 
corrispondenza dell'attuale Piazza Garibaldi 
(rinvenimenti 1956 e 1994). 

In seguito, in epoca imprecisata, venne 
scavato un vasto fossato di forma irregolare 
(sostanzialmente un quadrilatero con gli an-
goli smussati, che impropriamente è stato 
definito circolare), al cui interno si trovava, a 
una decina di metri di distanza, una difesa di 
terra sostenuta da apprestamenti in legno (spal-
to), secondo uno schema che era in uso nel-
1'Italia nordorientale fino all'avanzato XI sec. 
Allora la parte centrale dello spazio così deli-
mitato era occupata dalla pieve, orientata esat-
tamente verso est seguendo la disposizione 
dei decumani della centuriazione romana: ad 

209 



essa si accedeva da ovest. La tradizione infor-
ma come la chiesa venne incendiata nel 1412 
e successivamente ricostruita con orientamen-
to mutato di 90 gradi: questo è segno non solo 
del venir meno della pratica paleocristiana e 
altomedievale in materia di disposizioni delle 
chiese, ma soprattutto che l'abitato si era svi-
luppato al di fuori della cortina e in particolare 
il nuovo centro allora coincideva con l'attuale 
piazza Garibaldi. Dobbiamo immaginare che 
allora sia stato cambiato anche l'accesso alla 
cortina, che doveva coincidere con l'attuale 
stradina che porta alla facciata della chiesa. 
La cortina stessa venne a perdere di significa-
to e di importanza, anzi nel 1468 venne scava-
ta la roggia che circondando tutta la parte 
allora urbanizzata veniva a delimitare la nuo-
va cerchia del paese. Accanto a questa roggia 
e certamente in collegamento con essa sorse-
ro anche piccole attività artigianali, come of-
ficine per la lavorazione della ceramica, di cui 
si è trovata qualche traccia in occasione delle 
ristrutturazioni degli ultimi anni. 

Codroipo romana e altomedievale 

Gli storici sanno che l'atto di nascita di 
Codroipo è scritto sui numerosi miliari della 
strada che fu costruita (o sistemata?) da 
Augusto e fu ufficialmente inaugurata tra il 
10 dicembre del 2 a. C. e il 30 giugno del 1 
a. C. Tale strada, partendo da Concordia, 
nella località di Vado attraversava il ramo 
sinistro del Tagliamento e presso Pieve di 
Rosa quello destro, venendo quindi a 
incrociare (nel Quadruvium appunto) il 
tracciato della via Postumia, esistente da 
circa un secolo e mezzo. Il sito di Codroipo, 
caratterizzato dall'intersecarsi di percorsi di 
diversa importanza, sembrava oltremodo 
promettente, nonostante le 

notizie precise di rinvenimenti fossero scarse 
o prive talvolta di sicura documentazione. 

Nell'estate del 1995, proprio durante la 
campagna di scavi all'interno della cortina, è 
stato possibile estendere la ricerca grazie alla 
sensibilità dimostrata dal ruspista Paolo 
D'Agostini anche nell'area interessata da la-
vori per la costruzione della nuova anagrafe e 
della sede dell'INPS, in terreno di proprietà 
comunale. Qui, al di sotto di una costruzione 
vecchia di alcuni secoli, sono venute in luce 
due sepolture prive di corredo, orientate est-
ovest. Esse erano rispettivamente di una don-
na di 25-30 anni e di un fanciullo di circa 7 
anni. Al di sotto si trovava un fossato che 
all'inizio del I sec. d. C. ovvero in epoca 
medio-augustea era stato riempito con anfore 
(Foto 1) disposte orizzontalmente, per lo più 
del tipo Dressel 6 A, ma anche una Dressel 6 
B e con materiali coevi di vario genere, dalla 
ceramica comune alla grezza terracotta, alla 
ceramica fine, con un raro vittoriato. Se ne è 

 
Foto I. Codroipo scavo 1995. Affioramento di anfore 
romane. 
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ricavata la conclusione che qui si trova la 
prova di interventi di sistemazione del suolo 
effettuati in precisa coincidenza con la costru-
zione della strada proveniente da Concordia. 
La ricerca ha permesso di provare che di qui 
passavano le merci provenienti da Oderzo o 
da Concordia e dirette, specialmente nell'età 
augustea e tiberiana, verso l'importante cen-
tro carinziano posto in cima al Magdalensberg. 
Sappiamo che la via da Concordia venne re-
staurata nel periodo della prima tetrarchia, 
quando si riorganizza tutto il sistema stradale, 
difensivo e militare di questa parte d'Italia. Il 
sistema viario rimase sostanzialmente inva-
riato fino al periodo longobardo, quando nu-
clei di guerrieri vennero a insediarsi lungo di 
esso, evidentemente accanto a insediamenti 

abitati fin dalla piena età romana. 
A sud di Codroipo e anche in corrispon-

denza dell'attuale centro storico si stabilirono 
alcune necropoli del periodo longobardo, evi-
dentemente prima che il nuovo assetto dei 
centri abitati, indicato in parte dalla disloca-
zione delle più antiche pievi, ridisegnasse an-
che in Friuli gli ambiti delle città dei vivi e 
delle città dei morti. 

Gli scavi, che hanno incontrato il vivo 
interesse della popolazione, verranno prose-
guiti nel 1996 per accertare l'eventuale prose-
cuzione del fossato riempito in epoca romana, 
al di sopra del quale si venne a creare, nel 
pie-no medioevo, una nuova struttura posta 
esattamente dietro un nuovo fossato a 
sezione triangolare. 

Elenco dei soci che hanno partecipato alla campagna di scavo 1995: F. BORTOLOTTI, M. 
BORTOLOTTO, F. CIESCHI, P. D'AGOSTINI, M. DE STEFANI, V. DE VENZ, C. DI 
BARTOLOMEO, A. FABBRO, A. GROPPO, E. MINEN, N. MOLINARI, G. MOORE, G. NONINI, 
G. ROSSI, A. SACCAVINI, A. SALVIN, F. TONUTTI. 
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LOVARIA (COMUNE DI PRADAMANO - UD). SCAVI 1995 

Maurizio BUORA - Massimo LAVARONE 

L'annuale campagna di scavi della So-
cietà Friulana di Archeologia, condotta nei 
mesi di luglio e agosto in collaborazione con i 
Civici Musei di Udine, ha dato risultati di 
particolare interesse, sia in relazione a struttu-
re di epoca romana sia per il numero e l'im-
portanza delle nuove tombe rinvenute (Fig. 
1). 

La tettoia del fabbro 

Immediatamente al di sotto delle sepol-
ture nn. 64-65 e 67, si sono rinvenuti ampi 
resti di una pavimentazione in malta piuttosto 
compatta, che in alcuni punti pareva disposta 
sopra uno strato di preparazione formato da 
tegoloni e altro materiale laterizio, disposto 
anche capovolto. 

La forma di questo pavimento, che sem-
brava adatto piuttosto a un ambiente di lavoro 
che a qualche impianto abitativo, era grosso 
modo quadrangolare e la disposizione segui-
va in linea di massima l'orientamento della 
centuriazione aquileiese. Nell'angolo sud-
ovest si è notata una buca di palo, rotonda e 
rinzeppata all'interno da alcuni sassi; negli 
altri angoli la presenza di piccoli avallamenti 
poteva corrispondere ad altri pali a sostegno 
di una struttura. All'interno, in posizione qua-
si centrale, quattro buchi di pali, più piccoli, di 
cui due di forma quadrangolare e gli altri di 
forma subtriangolare, facevano intuire che 
qui era saldamente impiantata una struttura 
pensile di forma rettangolare. In corrispon-
denza del lato ovest di questa struttura una 

chiara traccia di un sostegno rettangolare, 
faceva pensare che forse vi era un secondo 
impianto stabile vicino a quello sostenuto dai 
quattro paletti. Tutto all'intorno e anche nelle 
stesse sepolture si è trovata una grande quan-
tità di cenere, di resti di carboni e molti 
chilogrammi di scorie di ferro. Queste analiz-
zate dal nostro socio R. Aldegheri, si sono 
rivelate come resti di lavorazione del ferro. Se 
ne ricava che qui era ubicato un piccolo im-
pianto per la riparazione di utensili etc. come 
dovevano essere del tutto usuali nelle ville 
rustiche di età romana. Per quanto riguarda la 
distribuzione fisica degli impianti, si può far 
riferimento a un noto rilievo aquileiese, 
datato al I sec. d. C. che mostra il fabbro 
intento al suo lavoro mentre uno schiavo è 
intento a tener viva la fiamma, dando aria 
con il mantice. 

Anche più a sud, in corrispondenza 
delle sepolture nn. 79, 89, 93, si è riscontrata 
la presenza di una terra di colore molto scuro. 
ricca di resti carboniosi, di scorie di ferro e di 
sassi con tracce di invetriatura, il che ha fatto 
pensare a una calcara o a un forno di fusione 
forse per la lavorazione di qualche metallo 
(ferro?). 

Altre strutture edilizie 

Nell'angolo sudorientale del saggio me-
ridionale scavato nel 1995 si è trovata parte di 
due muri in sassi, disposti ad angolo retto. 
Rimanevano solo i filari inferiori e all'interno 
della parte da loro delimitata non via era 
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alcuna traccia di pavimentazione: non si sono 
trovate tracce di soglie, per quanto alcuni 
addensamenti di sassi abbiano fatto pensare 
alla possibilità di alcuni pali per sostenere una 

struttura porticata all'esterno. Non si sono 
trovati rapporti chiari tra la necropoli e queste 
costruzioni che si attribuiscono, in via prov-
visoria, all'epoca romana. Forse si trattava di 

 

Figura I. Lovaria (Comune di Pradamano): planimetria della necropoli dopo gli scavi del 1995. 
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Figura 2. Lovaria (Comune di Pradamano): rilievo della tomba di Moechis. 
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qualche area utilitaristica della villa che si 
trova qualche decina di metri più a sud 
(affioramenti di sassi già impiegati nei muri 
sono venuti e vengono in luce in corrispon-
denza delle arature). Alcuni dei sassi utilizzati 
nei nostri muri avevano un lato tagliato, ma 
non disposto secondo il filo della parete ester-
na: ciò ha fatto pensare che la costruzione 
stessa sia tardiva e possa aver utilizzato sassi 
o altro materiale edilizio già impiegato nella 
villa. La quota notevolmente elevata delle 
fondazioni dipende anche dalla naturale 
sopraelevazione del terreno in questo punto. 

La necropoli altomedievale: la tomba di 
Moechis 

Nel corso degli scavi si è confermato 
che la necropoli si estende anche a sud della 
zona indagata negli scorsi anni, come si rica-
vava da certi indizi in superficie: tuttavia pare 
che in genere nella zona meridionale le sepol-
ture appaiano in maniera più diluita nello spa-
zio, con addensamenti di tombe senza corre-
do, disposte in vario modo, intorno a tombe 
più ricche e meglio costruite. Così intorno alle 
tombe 63-64 e 65, - che erano anche le più 
elevate, trovandosi su una specie di cocuzzolo 
naturale ed esattamente al di sopra della pre-
sunta tettoia del fabbro, - c'erano numerose 
tombe disposte in qualche modo a raggiera 
intorno a quelle più eminenti. 

I rinvenimenti più sensazionali si sono 
tuttavia effettuati nel proseguimento verso 
nord del saggio settentrionale, contiguo alla 
parte indagata gli scorsi anni. Qui l'addesa-
mento delle tombe si è rivelato molto fitto e 
qui è venuta in luce la eccezionale tomba n. 
83, sepoltura del cavaliere longobardo 
MOECHIS, (Fig. 2) il cui nome era scritto a 
lettere a rilievo su un elemento di cintura, che 
portava anche il segno della croce, graffito. 

Finora si tratta della tomba più ricca, contras-
segnata da un notevole impegno costruttivo 
(più filari di sassi anche a profondità notevo-
le) da una crocetta in lamina liscia d'oro che 
era scivolata sul petto, da parti notevoli del-
l'armamento (un sax lungo con fodero deco-
rato da file di borchiette, gli speroni, punte di 
freccia etc.). Si trattava un di un giovane 
sepolto dopo la metà del VII sec., con nome 
longobardo, ma capace di intendere e proba-
bilmente di parlare il latino, cristiano. Accan-
to a lui un individuo di sesso femminile (mo-
glie? madre? sorella?) con elementi del ve-
stiario non particolarmente ricchi. Il restauro 
del fodero e del sax, attualmente in corso in 
Castello da parte della ditta REM, rivela una 
decorazione eccezionale in cui le borchiette, 
disposte con cura in file, formano due serie di 
triangoli sovrapposti. 

Questo straordinario rinvenimento - 
unico in tutta Italia - è stato adeguatamente 
presentato nel mese di agosto nel corso di una 
conferenza stampa che ha avuto luogo a Udine 
nella sede del Credito Romagnolo - Banca del 
Friuli (che tramite la filiale di Pavia di Udine 
ha sponsorizzato in parte lo scavo) alla pre-
senza del Sindaco di Pradamano che ha sem-
pre appoggiato, anche concretamente, il no-
stro lavoro. 

Ma meritano di essere ricordate anche 
altre tombe che hanno dato interessanti infor-
mazioni sull'uso della necropoli (alcune era-
no sovrapposte, altre erano affiancate a ridosso 
l'una dell'altra) e sugli oggetti in uso. Basti 
pensare che solo per i pettini esiste attualmen-
te una vasta tipologia che si presta a studi 
molto importanti sulla varietà di questi oggetti. 
La tomba di Moechis, infine, offre un 
termine cronologico sicuro per la durata 
della necropoli, di cui sono state finora 
scavate integralmente un centinaio di tombe, 
disposte in una superficie di oltre 3000 mq. 
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È sperabile che nel prossimo futuro gli 
scavi possano fornire altre testimonianze im 

portanti per la ricostruzione della storia di 
questo periodo. 

Elenco dei soci che hanno partecipato alla III campagna di scavo di Lovaria: L. BELTRAME, D. 
BITTO, S. BLASI, R. CAMEROTTO, F. CASSANO, G.A. CESCUTTI, C. CIANI, F. CIESCHI, E. 
CIPRIANI, L. CLEMENTE, D. CUMINI, Y. DE BEI, M. DE STEFANI, F. DI MARCO, V. DE VENZ, 
B. FABBRO, C. FIAPPO, L. FERUGLIO, C. FERUGLIO, M. FERUGLIO, A. GARGIULO, C. 
GIGANTE, A. LEONARDUZZI, A. LESTUZZI, A. LUCADELLO, N. MOLINARI, M. NOBILE, G. 
NONINI, A. PAGNUTTI, F. PASQUALIS, M. PIORICO, A. PIRRONE, N. RADE, C. ROMANO, G. 
ROSSI, N. ROSSI, A. SALVIN, A. SACCAVINI, S. SCARAVETTI, F. SPIZZO, L. 
ZANDIGIACOMO, L. ZENAROLLA, A. ZANOT. 
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